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Parlali commissario di San Basilio 
Riforma di polizia 
Non s'ha da fare? 

ROMA — Vetri blindati dap
pertutto, spessi cancelli a 
circondare l'elegante palaz
zina a due plani. Intorno, un 
panorama di mezza campa
gna segnato da costruzioni 
alte e nuove e da vecchie ca
se popolari stinte dal tempo. 
Tassi di delinquenza molto 
alti, borgata di estrema peri
feria, 30 mila abitanti, San 
Basilio sembra stringere 
d'assedio la moderna palaz
zina della Polizia di Stato. 

- Nella sua stanza al secondo 
; plano, 11 commissario Fabri
zio Callotti, il commissario 

. dell'ioperazlone-San Basl-
. Hot (due evasi uccisi, altri 
due feriti e catturati), atten
de paziente la prima doman
da. Giovane (ha 35 anni), alto 
e snello, baffi non spessi a 
render più 'duro' 11 viso da 
«bravo ragazzo». È al centro 
di polemiche per come ha 
condotto l'operazione che lo 
ha reso noto: nessuna segna
lazione, la Squadra Mobile 
tenuta all'oscuro dell'incur
sione nel rifugio degli evasi, 

' due morti (uno ufficialmen
te suicida) che secondo molti 
si potevano evitare. Com
missario Gallottl, provi a 
giudicare 11 suo operato: rlfa-

. rebbe tutto quanto ha fatto? 
v «Guardi, ci ho pensato mot

to e ora non ho più dubbi: alla 
. luce degli elementi che avevo 
in mano non potevo che fare 
come ho fatto. Ecco: io rifarei 
tutto daccapo». ' 

Il «lotto 25» di via Senigal
lia non è molto lontano da 
qui, All'alba di martedì sul 
tetto di questo palazzo c'è 
stato l'inferno. Il portone 
d'ingresso, ora deserto, è se
gnato dalla sigla «DD», nel 
tentativo vano di essere di
verso dal dieci altri che si af
facciano sul misero giardi
netto. Saliamo le scale, fin su 
al pianerottolo finale dove si 
aprono le porte che danno 
sul terrazzo. Muri scrostati, 
sporcizia, immagini di mise
ria. Attraverso una fessura 
guardiamo dentro. Una co
perta sporca di sangue, qual
che pacchetto di Marlboro, 
oggetti accatastati alla rin
fusa ed un vecchio calenda
rio a render quasi «normale» 
il luogo della sparatoria e del' 
massacro. *Io ho sentito pri
ma tre colpi, poi silenzio e poi 
spari a non /mire». La ragaz
za che ci parla è la sorella di 

; Giuseppe e Maurizio Longel-
r lo, 1 due fratelli romani arre
stati per sospette complicità 
con gli evasi. Slamo con lei 
nell 'appartamento Imme
diatamente sottostante il 
terrazzo. Lei, madre di un 
bambino di 5 mesi, ora che i 
fratelli sono in carcere vive 
da sola nella povera casa. «Af i 
sono svegliata per gli spari, e 
dopo un po' gli agenti sono en
trati anche qui con i mitra 
spianati. Subito sono piomba
te attorno al palazzo decine di 
auto della polizia. Anche le 
ambulanze sono arrivate subi
to, in nemmeno un minuto, 
eppure l'ospedale è lontano. 
Una mia amica dice che erano 
già ferme dietro l'angolo pri
ma ancora che si sparasse...». 
Sereno, nonostante tutto, il 
commissario Gallottl conti
nua a rispondere con calma 
alle domande. Perchè ci è 
andato da solo su quel tetto? 
Perchè non ha avvisato la 
Questura? *Lo ripeto ancora: 
non eravamo certi che li ci /os
sero gli evasi. Uno dei miei 
agenti, uno dei più anziani, ha 
raccolto una confidenza, qui, 
nel quartiere. Diciamo che le 
possibilità che su quel tetto si 
nascondessero proprio gli eva
si erano del 40%...». 

Commissario, ma lei c'era 
in cima a quelle scale quan
do si è iniziato a sparare? 
«Beh, devo dire di no. Io ci sono 
arrivato solo dopo, diciamo 
non mollo dopo». Ma sapeva 
che 1 suoi agenti andavano a 
rischiare la vita? Non c'era 
altro modo per catturare 
quel fuggiaschi? «Sapevo che 
poteva essere pericoloso, ma 
gli agenti che sono saliti per 
primi, quelli della 'prima li
nea', erano protetti dalla testa 
ai piedi con materiali anti
proiettile. Quanto alla possibi
lità di altre tecniche... beh, in
tanto bisognava andar lassù a 
vedere che cosa succedeva». 

Nonostante 1 metodi spicci 
e l'aria sicura, Fabrizio Gal
lottl rifiuta l'etichetta di 
•commissario all'america
na*. di «duro* della legge. Si 
lamenta, anzi, delle «polemi
che Giornalistiche» sviluppa
tesi •sema ragione» attorno al 
caso. Eppure, questo giovane 
funzionarlo di polizia ha un 
altro precedente poco alle
gro. Accadde a Torino, dove 

'•allora operava, nel 1977. Una 
.'aera entrò In pizzeria con un 
. altro funzionarlo di PS, Vin
cenzo Rosano. Appena den
tro, fu colpito da sei persone 
sedute al tavolo. Le riconob
be subito: sei evasi, da tempo 
ricercati in tutt'Italta. «Ecco 
— si giustifica — forte quella 
volta sbagliai per inesperien
za, o forte fui tradito dall'i
stinto. Certo è che quella volta 
dovevamo riuscire fuori, avvi' 
tare la 'centrale' e chiedere 
rinforzi». Invece, Fabrizio 
Gallottl Uro fuori la pistola. 

Conferenza stampa dei deputati Pei: «Nelle iniziative del go
verno tentativi di ritorno all'indietro» - Denunce del Siulp 

«Sì, ci ho pensato 
Dico che lo rifarei» 

«Andando a scovare quegli evasi sapevamo di rischiare ma non 
potevamo che agire così» - Il racconto di una testimone 

E fu un altro inferno. Ma 
quella volta andò molto peg
gio: lui fu ferito ad un brac
cio (ancora oggi ha una Inva
lidità del 50%), il suo collega 
ucciso. Gli evasi fuggirono 
tutti. ; 

«Tornando a San Basilio, 
voglio solo ripetere che non è 
possibile chiamare rinforzi 
per ogni controllo. Io non ave
vo la certezza che le persone 
sospette segnalateci /ossero 
davvero gli evasi. Lassù, però, 
ogni mio agente ha usato le 

armi nel pieno rispetto delle 
leggi». < . . . - . - ? ••••-•-

Ieri, intanto, 11 magistrato 
che indaga sull'episodio, la 
dottoressa Gloria Attanasio, 
ha inviato il proprio rappor
to direttamente alla Procura 
generale, *nel rispetto — co
me spiega — dell'articolo 2? 
della legge Reale; che obbliga 
a tali procedure quando vi 
sianomorti in conflitti a fuo
co tra forze dell'ordine • e 
malviventi e quando siano 
quindi ipotizzabili possibili 

reati da parte degli agenti. 
L'inchiesta, è certo, sarà lun
ga. Ma lei, intanto, signor 
commissario, 'grane' ne ha 
avute? «A parte qualche gior
nale, direi di no. Dai miei su
periori, dal ministero dell'In
terno, solo congratulazioni e 
complimenti». 

Federico Geremicca 
NELLA FOTO: Uno dei banditi 
feriti, Raimondo " Coletta, 
mentre viene trasportato in 
ospedale. 

ROMA — Su quel terrazzo di San Basilio a 
Roma è accaduto l'altro giorno non solo 
qualcosa di Inquietante riguardo all'uso in
controllato delle armi nelle azioni di polizia. 
Ma s'è aperto un tragico squarcio su proble
mi di riforma che oggi appaiono quasi Inedi
ti, per effetto di una certa attenuazione della 
spinta dell'opinione pubblica, una volta pas
sata l'onda alta del rinnovamento. France
sco Forleo, segretario del sindacato di polizia 
Siulp, è preoccupato. E la preoccupazione ri
guarda — dice — proprio «quest'abbassa
mento di guardia, che attiene direttamente 
al problemi della professionalità» della poli
zia, che la legge di riforma aveva posto al 
centro, ed il cui abbandono *può determinare 
anche il ricorso a forme di giustizia privata». 

Oltre ai segnali sulle prime pagine, vi sono 
quelli nelle pagine interne, o nelle cronache 
locali. Dopo la caccia ai banditi sardi, e dopo 
l'uccisione del sottufficiale di polizia Maron-
glu, dietro alla retorica del funerali di Stato, 
i giornali dell'isola hanno rivelato, per esem
pio, ricorda Forleo, un preoccupante scarica
barile e accuse e contro-accuse, sul tradizio
nale copione della 'concorrenza* di diverse 
polizie, tra carabinieri e polizia di Stato, che 
denunciano a vicenda per quell'episodio di 
essersi reciprocamente *rubato il servizio», 
provocando così caos e conseguente scia di 
sangue. 

Professionalità, coordinamento: ma non 
erano 1 punti-principe della legge di riforma? 
Ieri, alla Camera, In una conferenza stampa 
i parlamentari comunisti hanno denunciato 
come tali carenze non rivelino solo miopia, 
ma persino un tentativo di controriforma 
strisciante. Enrico Gualandi, capogruppo co
munista alla CommissTone Interni di Monte
citorio, Giuseppe Torelli e Aldo D'Alessio, 
hanno preso a spunto la relazione che giorni 
addietro il ministro Seal faro ha presentato al 
Parlamento. È la prima volta per II governo 
In carica, che avrebbe l'obbligo di riferire 
ogni anno. E bisogna darne atto, ma c'è una 
profonda contraddizione tra propositi enun
ciati e proposte ed Iniziative concrete. 

Un esempio: Scalfaro sottolinea l'esigenza 
di una particolare attenzione per i settori del
la specializzazione. Poi l richiesti aumenti di 
organici si limitano agli agenti, gli agenti 
scelti e gli assistenti. E ci si dimentica di po

tenziare l'organico chiave degli ispettori e 
delle altre figure qualificate. E la formazio
ne? Non una parola sul corsi, le scuole, l'Isti
tuto nazionale di Polizia nella relazione del 
ministro. Eppure essi sono In una situazione 
critica: il Siulp ha denunciato che nella scuo
la di Ventimiglla (polizia di frontiera) si sia 
costretti a studiare... su passaporti stranieri 
ormai tolti dalla circolazione. 

E la pianta organica a che punto è? Quat
tromila posti coperti in meno al primo aprile 
dell'anno scorso rispetto all'anno preceden
te; qualcosa come 25 mila agenti impegnati 
in attività tecniche ed amministrative; e In
tanto le squadre mobili vedono impegnati 
meno del 10 per cento degli addetti alle. Que
sture. E il decentramento? Solo a Roma nei 
commissariati si registra un vuoto del 30 per 
cento sugli organici. Delle sale operative co
muni tra I diversi corpi di polizia non se ne 
parìa più; anzi si è soltanto parlato. 

Gli atti concreti del governo vanno nella 
stessa direzione, cioè indietro come il gambe
ro. Uno dei programmi del governo all'esame 
del Parlamento riguarda per esempio il re
clutamento di 5000 agenti nelì'85, 4500 
nell'86, 4000 nell'87. Ma è ben facile fare t 
conti: e stando all'attuale potenzialità di po
sti nelle scuole, ciò potrà realizzarsi soltanto 
a scapito della formazione, riducendo la du
rata del corsi, così come il governo già dispo
se nell'81. H. ' ' 
•-• E ancora: dai ddl governativi all'ordine del 
giorno del Parlamento — quattro in totale, 
ira Senato e Camera — ecco emergere la tra
dizionale tendenza a privilegiare l'arruola
mento, cioè la assunzione per chiamata di
retta, al posto del concorsi previsti dalla ri
forma; il blocco delle possibilità di carriera, 
norme sperequative, mille corporativismi. In 
sostanza più polizie, dentro la Polizia di Sta
to. Figuriamoci per il coordinamento tra i 
vari corpi, polizia, carabinieri, Finanza. In
vertire rotta, modificare sostanzialmente le 
proposte del Governo in linea con le indica
zioni della riforma: è la richiesta pressante, 
sulla quale i parlamentari comunisti impe
gneranno la loro iniziativa, per giungere ad 
un reale potenziamento — e stato ricordato 
— delle forze di polizia nella lotta alla crimi
nalità e al terrorismo. 

Vincenzo Vasile 

Dopo la designazione del dr. Ugo Giudiceandrea 

Bologna adesso chiede 
un rapido insediamento 
del nuovo procuratore 

ROMA — «Soddisfatto, si, sì è realizzata una mia 
vecchia aspirazione. Certo che la notizia è arriva
ta inattesa». Ugo Giudiceandrea, procuratore ca
po di Bolzano (la città dove ha trascorso quasi 
l'intera carriera), commenta a caldo la sua desi
gnazione da parte del Csm a ricoprire la stessa 
carica a Bologna. «È una Procura che richiede un 
grande impegno, per i problemi rappresentati 
dalle inchieste in corso. Ad essa mi avvicino con 
grande umiltà, ma con altrettanta determinazio
ne», aggiunge il magistrato. 

L'eco della votazione che lo ha portato alla 
soglia dell'incarico non si è ancora spenta. È sta
ta davvero una sorpresa. Uno schieramento fra le 
componenti moderate e conservatrici del Csm, 
con l'apporto dei due membri «laici» del Psi, era 
riuscito a conquistare la maggioranza, e ad impe
dire la nomina di Vincenzo Salafìa, il candidato 
che presentava i maggiori requisiti. Lo stesso 
schieramento si era espresso per la nomina di un 
giudice già a Bologna, Mario Luchetti. Ma, im
prevedibilmente, al momento di votare su Giudi
ceandrea i socialisti hanno optato per lui. I loro 
voti, assieme a quelli di Md, Unicost e «laici» 
comunisti hanno ribaltato i rapporti numerici. 
Fra quanto il nuovo procuratore potrà insediarsi 
a Bologna, al posto di Guido Marino (che ha 
ottenuto il trasferimento a Reggio Calabria)? 

L'iter rischia di essere ancora lungo. Occorre il 

cosiddetto «concerto» del ministro di Grazia e 
Giustizia, poi c'è un cammino burocratico che di 
norma prende alcuni mesi. Ma Bologna non è 
una sede giudiziaria qualsiasi, sono in corso qui 
delicatissime inchieste, a cominciare da quella 
sulla strage del 23 dicembre. Martinazzoli po
trebbe disporre «l'anticipato possesso» della sede 
e ridurre drasticamente i tempi. 
' Su questo aspetto insistono le prime reazioni 
alla designazione del dr. Giudiceandrea. Torqua
to Secci, presidente dell'associazione dei familia
ri delle vittime, ha espresso «soddisfazione» per
ché finalmente, «dopo due anni di rinvìi., è stato 
nominato il procuratore capo, e la speranza di 
poterlo incontrare già fra un mese. 

Anche Alfredo Galasso, membro del Csm, ha 
rilasciato una dichiarazione: «La responsabilità 
del nuovo procuratore è grande, ma ce la neces
sità, a mio avviso, che tutti t magistrati inquiren
ti lavorino in modo coordinato, e che contro il 
terrorismo delle stragi anche in altre parti d'Ita
lia venga dalla magistratura un rinnovato impul
so alle indagini. Il Csm sta accingendosi a fare la 
sua parte colmando il ritardo di questi anni. Ma 
la magistratura nel suo complesso non può fare 
miracoli, né pub esserle rilasciata una sorta di 
delega esclusiva a vincere questa grande batta
glia democratica». 

m. s. 

Accusa di peculato per il presidente dell'ospedale 

«Assicurazioni d'oro» 
al Policlinico di Pavia: 

arrestato esponente de 
Dal nostro corrispondente 
PAVIA — La notte di martedì 
è stata tra le più calde che Pa
via abbia mai vissuto. Lo scan
dalo delle «assicurazioni d'oro» 
stipulate dal Policlinico San 
Matteo tra il 1974 e il 1984 apre 
infatti un baratro che potrebbe 
far franare molti piedistalli, 
anche quelli considerati più so
lidi. Giancarlo Abelli, 44 anni, 
democristiano, il più potente 
tra gli inquisiti, ha varcato alle 
22 di martedì il portone del car
cere di Pavia. La stessa sorte è 
toccata all'assicuratore Clau
dio Gariboldi, 48 anni. Più tar
di si viene a sapere di un terzo 
arresto, quello di Dino Landini, 
ex direttore amministrativo. 
Sembra che all'assicuratore sia 
contestato il reato di truffa, il 
peculato agli altri due. E la ten
sione, salita alle stelle dopo il 
ritiro dei passaporti deciso il 6 
febbraio scorso dalla magistra
tura nei confronti degli otto in
quisiti non accenna a diminui
re. Gli altri cinque personaggi 
sono infatti ancora sotto la spa
da di Damocle dei magistrati: 

gli ex consiglieri Lino Lugano 
(Psdi), Dino Cristiani (vicese
gretario provinciale della De), 
Francesco Falerni (De), l'attua
le consigliere -Virginio Trespi 
(De) e l'ex presidente del Poli
clinico Attilio Ciacci (De). Il 
ccaso San Matteo» inizia con al
cune lettere anonime che nel 
1982 denunciavano presunti fa
voritismi nella stipula delle po
lizze. Sì faceva apertamente il 
nome di Abelli quale protettore 
di Gariboldi. Dopo i primi ac
certamenti partono 22 comuni
cazioni giudiziare. Tuttavia la 
perizia più approfondita, svolta 
da quattro esperti, giunge alla 
magistratura soltanto 1*11 gen
naio scorso. Da questo momen
to gli avvenimenti precipitano, 
si sequestrano altri documenti 
e gli stessi assegni firmati negli 
ultimi anni dall'assicuratore. 

Intanto trapelano le prime 
indiscrezioni. Si parla di una 
polizza il cui premio risulta alla 
assicurazione Reliance di 160 
milioni e che invece il Policlini
co, inspiegabilmente, ha pagato 
338 milioni. In sostanza il San 

Matteo avrebbe pagato per an
ni polizze a prezzi maggiori di 
quelli previsti dalle compagnie 
di assicurazioni Reliance, Italia 
e Ausonia, tutte rappresentate 
da Gariboldi. Un incarico» che 
sembra attestarsi su un terzo in 
più del valore reale. Infine, l'al
tra notte, le porte delle camera 
di sicurezza si chiudono alle 
spalle di Abelli, Gariboldi e 
Landini. Giancarlo Abelli, de
mocristiano aveva iniziato la 
sua folgorante carriera proprio 
diventando presidente dei San 
Matteo. Era appena entrato 
nell'ufficio politico e nella dire
zione regionale della De. E al
l'orizzonte una probabile pol
trona d'assessore regionale. Ma 
mercoledì sono scattate le ma
nette. E ieri-mattina i primi 
contraccolpi; la Giunta regio
nale accoglie di fatto la richie
sta del Pei: gli viene revocata la 
carica di presidente dell'Ufficio 
Speciale per l'Oltrepò e con
temporaneamente è stato co
stretto a rimetter eil mandato 
di presidente della commissio
ne Sanità. 

Marco Brando 

Oggi a Venezia un convegno nel carcere della Giudecca organizzato dalle stesse detenute 
• • * Donne, una «diversità» anche dietro le sbarre 

VENEZIA — Si apre oggi nel 
carcere femminile della Giu
decca, alle 15 un convegno de» 
dicalo ai problemi della deten
sione femminile con partico
lare riguardo alla maternità 
in carcere. I lavori, ai quali 

parteciperà il direttore gene
rale degli istituti dì prevenzio
ne e pena Nicolò Amato, ver
ranno aperti da una relazione 
delle detenute. È la seconda 
volta che in Italia si svolge un 
convegno all'interno di un 

carcere dopo quello avvenuto 
nell'istituto romano di Rebib
bia nel giugno dello scorso an
no. All'incontro prenderanno 
parte magistrati, studiosi del 
diritto, parlamentari e opera
tori penitenziarii. 

Con fatica, il risveglio della soggettività 
della, donna, del suoi bisogni specifici, delle 
sue esigenze diverse, di cui non si era mai 
tenuto conto, i venuto In questi anni riflet
tendosi su tutti I settori della vita sociale. 
Con fatica, ma anche con una diffusione 
contagiosa, questi bisogni nuovi delle donne, 
prima soffocati e annullati in una realtà che 
contemplava una sola dimensione, comln~ 
ciano ad avere diritto di cittadinanza, mi
nando alla base le diverse sfere della vita eh 
vile e Istituzionale, con l'urgere di problemi 
In precedenza Inesistenti. 

Anche il carcere femminile è stato toccato 
da questo risveglio e già da tempo si dibatte, 
in aedi diverse, il problema della •specificità 
delia donna detenuta*. SI parla del carcere 
femminile come stabilimento militare, spro-
pontonaio nella sua violenta t nelle restii-
stoni messe In atto per prevenirla, alla rio* 
lensa che per tradizione culturale e per diver
sità fisica può esercitare una donna; si parla 
del carature per lo più ancora subalterno 
delta sua partecipazione al reato, ancora 

condizionata com'è da complicità familiari e 
affettive; si parla del suo continuare ad esse
re madre di figli in carcere e di figli lontani 
dal carcere, e del suo proiettare il proprio 
futuro e le proprie speranze In questo ruolo e 
In questo rapporto. 

Ma la ricerca degli elementi che costitui
scono la specificità della donna in carcere, 
non può limitarsi ad analisi accademiche 
che puntualizzino la 'diversità» della sua 
condizione. Occorre partire dalla conoscenza 
di questa diversità per trovare soluzioni con
crete ad essa coerenti e rispondenti. 

Per discutere questi problemi e per cercare 
qualche risposta ad essi adeguata, si tiene 
oggi al carcere femminile della Giudecca, in 
Venezia, un convegno promosso dalle stesse 
detenute, con 11 patrocinio del Comune di Ve
nezia, sulla realtà della donna In carcere. 
Convegno cut parteciperanno parlamentari, 
magistrati, rappresentanti degli enti locali, 
operatori del settore e del servizi sociosani
tari e 11 Direttore degli Istituti di Pena dotu 

Nicolò Amato. 
Ciò che si propone questo convegno è dun

que conoscere e far conoscere quale sia la 
realtà dell'esistenza coatta delle donne dete
nute e a che cosa corrisponda in concreto la 
finalità riabilitativa ed educatrice del carce
re, implicita nelle nostre leggi e nel nostri 
istituti detentivi. 

La nuova logica che Ispirava la riforma del 
15 proponeva Infatti uno spostamento del
l'interesse sociale dalla esclusiva tutela 4ella 
comunità alla contemporanea difesa degli 
individui, ristretti nelle Istituzioni, dal pote
re distruttivo delle istituzioni stesse. 

Il rifiuto di un tipo dì custodia puramente 
repressivo veniva dalla semplice constata
zione del fallimento totale di una riabilita» 
zlone e risoclallzzazlone del reo possibili per 
suo tramite, constatazione che è stata alla 
base delle lotte degli anni 70 a tutte le forme 
di emarginazione sociale e di segregazione, 
ammantate e coperte dall'alibi della cura, 
dell'assistenza, della riabilitazione e del re
cupero. 

si trattava certo della necessità di un am-
modernsmento delle vecchie strutture fati
scenti, ma soprattutto di un cambio di cultu
ra nel confronti di una pena e di una punizio
ne che non possono limitarsi alla pura custo
dia se formalmente si riconosce la finalità 
riabilitativa degli istituti detenuti. 

Se la crisi economica ha giocato, in questi 
anni, nel bloccare ogni possibile sviluppo 
nell'ammodernamento dei vecchi stabili-
menU, per quanto atUene al secondo aspetto 
è da sottolineare che non sono necessari 
grandi finanziamenti e spese, quanto piutto
sto un cambio culturale — quindi una volon
tà di cambiamento — che riesca a mutare 
l'ottica con cui si è abituati a vedere e a giu
dicare quesU fenomeni. E troppo poco astato 
fatto in questo senso. 

Ciò che mi ha, invece, colpito nelle mie 
prime visite al carcere di Venezia e nel miei 
primi contatti con le detenute, è stato il gra
do di consapevolezza di sé, del proprio reato, 
del prezzo da pagare, ma anche del propri 
diritti di 'persone», diritti contemplati dalle 
nostre leggi ma che spesso rimangono lette
ra morta, Questo grado di consapevolezza — 
maturato evidentemente negli anni, anche 
attraverso U notevole lavoro degli operatori 
che andrebbe sostenuto e difeso—può essere 
facilmente vanificato, distrutto o rovesciato 
In negativo se resta senza sbocchi, senta pro
spettive e se viene a mancare la risposta alle 
esigenze che questa stessa consapevolezza 
pone. 

Il Convegno di Venezia potrebbe essere 
l'occasione per trovare insieme qualche ri
sposta. 

Franca Ongaro Basaglia 

Chiarimento definitivo alla 
Camera del «caso Zampini» 

ROMA — Chiuso l'incidente insorto alla Camera in seguito all'uso 
del termine «concorso truccato» da parte del funzionario dottor 
Mauro Zampini per la prova annullata dalla stessa presidenza di 
Montecitorio. Nilde Jotti ha ricevuto ieri dallo stesso Zampini una 
lettera nella Quale, nel rivendicare il libero e totale esercizio dei 
diritti sindacali, si spiccano la portata ed il significato delle espres
sioni contenute nella sua relazione all'assemblea del sindacato 
funzionari di Montecitorio. Nilde Jotti, «apprezzato il contenuto 
chiarificatore della lettera», l'ha trasmessa agli uffici della Camera 
che «ne hanno preso atto». «E una sostanziale revoca del provvedi
mento», ha commentato il sindacato unitario dei funzionari, espri
mendo «piena soddisfazione per il ristabilimento delle garanzie di 
libertà sindacale». 

La Corte dei Conti indaga 
stilla vicenda Eni-Petromin 

ROMA — La Corte dei Conti avrebbe intenzione di compiere 
accertamenti sulla vicenda Eni-Petromin. Alla commissione in
quirente è infatti giunta la richiesta dì acquisire tutti gli atti 
concernenti l'istruttoria durata oltre quattro anni sulla fornitura 
di petrolio della società saudita Petromin all'Eni. 

Palermo: bimbi in provetta 
da ora anche nelle Usi 

PALERMO — Bambini in provetta adesso anche alle Usi. Acca
drà in un futuro molto prossimo a Palermo, che è infatti la prima 
città italiana che sì è dotata di una divisione ospedaliera e univer
sitaria per la fecondazione in vitro. La nuova struttura, realizzata 
nell'ambito dell'Usi CO, opera presso l'ospedale «Cervello». Alla 
particolare divisione è stato dato il nome di «servizio di fisiopatolo
gia della riproduzione». Ne è responsabile il professor Cittadini 
esperto internazionale. 

Catanzaro: pensionato uccide 
sua sorella e poi si spara 

LAMEZIA TERME (Catanzaro) — Un pensionato, Gino Ter
raiuolo, di 62 anni, ha ucciso ieri mattina a Nicastro di Lamezia 
Terme con un colpo di pistola al torace la sorella Ida, di 58 anni, e 
si è poi suicidato esplodendosi un colpo con la stessa arma alla 
tempia. Sull'omicidio-suicidio stanno indagando gli agenti del 
commissariato di Lamezia Terme della polizia di Stato, diretti dal 
vicequestore Domenico Montagnese. 

Catania: il Comune indebitato 
con Costanzo per 9 miliardi 

CATANIA — Da ieri, in qualsiasi momento, il cavaliere del lavoro 
Costanzo potrebbe presentarsi alla cassa del Comune di Catania e 
pretendere che gli vengano versati 9 miliardi e 96 milioni. Una 
sentenza della Corte d'Appello di Roma, infatti, non accettando le 
richieste dell'amministrazione di sospendere la decisione di un 
arbitrato sul costo dei lavori dello stadio Cibali, ha consentito 
all'imprenditore catenese di.presentare un «atto dì precetto» con 
cui si chiede al Comune di pagare entro dieci giorni: 1 termini sono 
ora scaduti. 

Eletti i nuovi segretari delle 
federazioni di Brindisi e Arezzo 

BRINDISI — Il Comitatd federale e la Commissione federale di 
controllo del Pei di Brindisi — riuniti il 12 febbraio alla presenza 
del compagno Massimo D'Alema, segretario regionale del Pei — 
hanno preso atto della richiesta del Comitato regionale di mettere 
il compagno Francesco Saponaro a disposizione del partito per un 
diverso incarico di lavoro. Il Comitato federale e la Commissione 
federale di controllo hanno poi proceduto alla elezione del compa
gno Carmine Di Pietrangelo alla carica di segretario della federa
zione. -

AREZZO — Tito Barbini è il nuovo segretario della federazione 
comunista di Arezzo. Lo ha eletto il Comitato federale unitamente 

.alla CFC che ha anche ringraziato il compagno Italo Monacchìni :per il positivocontributo"dato al partito in questi ultimi tre anni 
nei quali ha rivestito la carica di segretario provinciale. 

Il partito 

Convocazione 
L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata per oggi, 
venerdì 15 febbraio alle ore 16. 

Manifestazioni del partito 
OGGI 

L. Barca. Pistoia; L. Magri, S. Giovanni Valdarno (AR); G. Napolitano 
Parma; A. Occhietto, Bologna; A. Tortorella, Cagliari; N. Canetti, Mila 
no; F. Danili, Forlì: R, Fioretta. Milano; V. Magni, Bergamo; E. Montino 
Croton»; L. Pettinar!, Firenze; L. Violante, Bari; M. Vagli. Cecina (U) 
W. Veltroni, Roma. 

DOMANI 
A. Cossutta. Ascoli e S. Benedetto del Tronto; L. Magri. Torino; G 
Napolitano, Parma; E. Perna. Pescara; A. Occhetto, Bologna; A. Torto 
relle. Cagliari; M. Ventura. Ragusa; I. Ariemma, Torino: N. Canetti 
Milano; F. Danini. Pescara; De Sabbata. Crotone; R. Fioretta. Como; V 
Giannotti, Roma (Sei. S. Lorenzo); A. Lodi, Pordenone; R. Sandri 
Mantova; A. Sarti. Cremona; A Tato e A. Rubbi. Argenta (FÉ); V 
Veltroni. Roma e Foligno; L. Violante, Lecce. 
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COMUNE 
DI OPPIDO LUCANO 

PROVINCIA DI POTENZA 

Avviso 

IL SINDACO rende noto 

ette presso l'Ufficio Segreterìa è depositato in liberi 
visione il progetto di piano delle aree per gì 
insediamenti produttrivi del Comune redatta 
dad'arch. Antonio Fatene. 
Chiunque ne abbia interesse può prenderne visione 
formulare le proprie osservazioni ed opposizioni er 
tro giorni 20 dalla pubblicazione dell'avviso sul fc 
glio annunzi legali della Provincia di Potenza. 
Oppido Lucano, 6 febbraio 1985 

IL SINDACO 
Giuseppe Basili 
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